La ferma decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme
Domenica XIII del Tempo Ordinario – Anno C
Gesù non è un girovago. Non è un pensatore né della sua vita né di quella degli altri. Non è un progettista di pastorale. Non è un innovatore o un ideatore di una nuova religione. Non è lavoratore di campi che attende di raccogliere i frutti della sua fatica. Non è un predicatore del suo cuore o della sua mente. Tutto ciò che viene dalla terra, dagli altri, dal suo cuore, dalla sua mente, dai suoi desideri, dalla sua volontà, dalla sua scienza, dalla sua sapienza, dalla tradizione nella quale è vissuto, non gli appartiene. Lui non è nulla di tutto questo. Neanche è un ricercatore di cose sublimi, alte, altissime da proporre agli uomini. Lui è oltre, al di là.

Chi è allora Gesù. È forse un incarnato, uno con la testa nelle nuvole, un idealista, un sognatore, uno che è fuori di ogni realtà, che vive in un mondo tutto suo? Nulla di tutto questo. Gesù è l’uomo più reale mai esistito, più incarnato nella nostra storia di qualsiasi altro, più realista di quanti vivono solo per le cose di questo mondo. Lui in quanto a immersione nella storia è il più immerso tra gli uomini, non solo del suo tempo, ma di ogni tempo e di ogni luogo. Non si troverà mai nessuno come Gesù Signore. Qual è allora lo specifico di Gesù? Quale la sua caratteristica? Quale la sua missione? Quale la sua essenza? Quale il suo lavoro?

Possiamo ben dire che Gesù ha esercitato sulla nostra terra due lavori. Il primo lavoro è quello d’orecchio. Lui è vissuto solo per ascoltare il Padre. Ma è dall’eternità che Lui vive per ascoltare il Padre suo. Lui vive di ascolto del Padre. Se il Padre smettesse di parargli, Lui non sarebbe il Figlio suo. Ma neanche il Padre sarebbe più il Padre suo. Gesù vive di ascolto. Il Padre vive di Parola. Il Padre parla e il Figlio ascolta. Il secondo lavoro è ancora una volta l’ascolto. Ascolta lo Spirito Santo che gli spiega ogni Parola del Padre, gli offre l’eterno e divino significato di ognuna di essa e anche gli manifesta come essa va realizzata nella sua vita. 
Poi vi è il terzo lavoro: come trasformare ogni Parola in storia, in vita, in strumento di salvezza e di redenzione. Per questo lavoro l’udito non basta più, gli occorrono anche gli occhi e ancora una volta sono gli occhi dello Spirito Santo che gli sono dati in aiuto. Gesù, nello Spirito Santo vede come il Padre opera e Lui opera, in perfetta imitazione. È come se Gesù fosse impegnato a rendere storia, fatto, evento quanto il Padre vive nell’eternità. Chi è allora Gesù? È Colui che vive per dare vita alla vita del Padre sulla nostra terra. Non è per nulla facile questa missione. Essa richiede che tutta la vita del Padre sia nella sua anima, nel suo spirito, nel suo corpo.

Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato elevato in alto, egli prese la ferma decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme e mandò messaggeri davanti a sé. Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio di Samaritani per preparargli l’ingresso. Ma essi non vollero riceverlo, perché era chiaramente in cammino verso Gerusalemme. Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e Giovanni dissero: «Signore, vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?». Si voltò e li rimproverò. E si misero in cammino verso un altro villaggio.

Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio».

Se la vita di Gesù ha un solo scopo, una sola finalità: dare vita alla vita del Padre attraverso la sua vita e lui dona via ascoltando la volontà del Padre e vedendo ogni modalità di azione secondo le quali il Padre vuole che sia data vita alla sua vita, possiamo noi pensare un solo presbitero, un solo maestro, un solo dottore, un solo teologo, un solo evangelista chiamato anche lui a dare vita alla vita di Cristo, che trascorra i suoi giorni nell’inseguimento di progetti personali da realizzare, pastorali da attuare, metodologie da cambiare, strutture da aggiornare, teologie da trasformare e da reinterpretare, e cose del genere? E la vita di Gesù dov’è?
Oggi il Padre dice a Gesù di incamminarsi verso Gerusalemme e Lui prontamente, decisamente, con obbedienza immediata si incammina verso la città di Dio. Il Padre gli dice di avere infinita pazienza con gli uomini che non vogliono accoglierlo e Lui si dirige verso altri villaggi. Il Padre gli detta le regole della sequela e Lui le dona agli uomini. Il progettista della vita di Cristo è il Padre. Solo Lui. Il progettista di ogni vita dei discepoli è solo Cristo e solo Lui. Gesù però sempre la riceve dal Padre. La riceve e la dona ai suoi discepoli. Il Padre parla e Lui ascolta. Cristo parla e il discepolo ascolta. Stolta e insipiente, infruttuosa e tristemente amara è la vita di ogni discepolo che non ascolta Cristo. Sarà una vita senza alcun frutto di salvezza, perché vita senza possibilità che in essa e per essa si possa realizzare la vita di Gesù. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che siamo vita della vita di Gesù. 
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